
23UNI02A2303 ZALLCALL 11 01:08:20 03/23/99  

Martedì 23 marzo 1999 2 OGGI l’Unità

●■
Ipse Dixit

“Un vero amore
non sa
parlare

Shakespeare

”

«West Side story», Romeo e Giulietta a New York RAOUL BOVA

Q uesta di «West Side Story» è la
terza videocassetta della serie che
«l’U Multimedia» dedica al cine-

ma tratto da opere di Shakespeare. Intor-
no al nome del grande drammaturgo in-
glese si muovono in questi giorni tanto le
mire dell’industria hollywoodiana quan-
to le attenzioni e le curiosità del grande
pubblico. A questo inatteso ed esplosivo
«fenomeno», è dedicato un «quaderno»
dal titolo «Shakespeare 2000», realizza-
to da «l’U Multimedia» in collaborazio-
ne con il settimanale di cinema e televi-
sione «Film Tv». In 70 pagine la presen-
tazione dei film più fedeli all’opera origi-
naria («Enrico V» di Laurence Olivier) e
quelli più modernamente infedeli nella
struttura, ma non necessariamente nello
spirito (come «West Side Story» di Ro-
bert Wise, in edicola in questi giorni). I
ritratti in forma di intervista ai più re-
centi interpreti shakesperiani come Gwy-

neth Paltrow e Joseph Fiennes, oppure a
Tom Stoppard, drammaturgo e sceneg-
giatore di «Shakespeare in love» e una
rassegna degli interpreti storici da Lau-
rence Olivier a John Gielgud, da Marlon
Brando a Leonardo Di Caprio. Il «qua-
derno» è stato in edicola allegato a
«Film Tv» della scorsa settimana.

Forse qualcuno di voi avrà letto le mie
brevi note sui film precedenti. Vorrei pro-
vare a chiarire che naturalmente io non
ho la pretesa di scrivere delle «critiche» a
film così importanti ma solo di condivi-
dere con i lettori le mie impressioni, sia
come giovane spettatore che ha ancora
molto da scoprire, sia come attore che
forse comincia a guardare un film con
uno sguardo un po‘ più tecnico.

Questo mi viene in mente perché, rive-
dendo a distanza di diversi anni «West
Side Story», mi sono accorto di come oggi
l’aspetto «cinematografico» della traspo-

sizione del celebre musical mi affascini
in un modo nuovo. Dalla bellissima se-
quenza aerea iniziale, la dimensione tea-
trale scompare per lasciare spazio ad un
linguaggio che a quasi 40 anni dall’usci-
ta è ancora perfettamente attuale. Le
bellissime coreografie suggeriscono una
dimensione atletica dei rapporti fra i per-
sonaggi, una violenza repressa che esplo-
de improvvisa in ampi gesti. E le strade
del West Side di New York sono una per-
fetta scenografia, astratta e reale allo
stesso tempo. Questa è la cornice all’in-
terno della quale si ripete la meravigliosa
e disperata vicenda di Romeo e Giulietta,
qui separati anche dalla barriera razzia-
le che oppone la banda dei giovani ame-
ricani a quella degli immigrati portorica-
ni. I riferimenti diretti alla tragedia ori-
ginale sono rari ma l’essenza e la com-
mozione sono intatte. Le parole sono
spesso sostituite da canzoni bellissime e

toccanti. Ancora una volta, nella cine-
matografia di oltre oceano, è sbalorditi-
vo il livello professionale degli attori. Per
uno come me, proveniente dallo sport e
che sogna da anni di poter interpretare
un ruolo come quello che è toccato a
George Chakiris (il leader dei portorica-
ni), un ruolo cioè che richieda un con-
trollo totale di ogni singolo movimento, è
particolarmente impressionante la
straordinaria preparazione, anche ginni-
ca, di questi interpreti.

Meritatamente, sia Chakiris che Rita
Moreno (che interpreta la sua compa-
gna) furono premiati con due dei dieci
Oscar che andarono al film. Natalie
Wood dà estrema credibilità al ruolo
della Giulietta portoricana. La forza
emotiva di questo amore contrastato re-
sta immutata, che lo si ambienti nella
Verona di secoli fa o nell’America dei
primi anni Sessanta, così come avviene

in ogni riscrittura shakesperiana che ri-
spetti l’idea strutturale del grande poeta.
Le moderne trascrizioni possono incorag-
giare il pubblico a familiarizzare con
grandi opere e far nascere il desiderio di
conoscerle meglio, di risalire alla lettura
dell’originale. Io personalmente, avendo
recentemente recitato in un adattamento
moderno di «Macbeth» scritto da Angelo
Longoni, ho ascoltato l’entusiasmo di
giovani spettatori che mi raccontavano
di aver poi affrontato la tragedia di Sha-
kespeare senza il timore reverenziale che
in passato li aveva bloccati.

Lo stesso vale per la visione di un
grande adattamento cinematografico co-
me «West Side Story». O per l’enorme
successo, in questi giorni, del discusso
«Shakespeare in Love» che, anche se ha
diviso la critica, ha certamente contri-
buito a risvegliare l’interesse di un pub-
blico molto vasto.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

LE ELEZIONI DI MAGGIO IN ISRAELE

Un’ebrea italiana
in corsa per la Knesset

LA FOTONOTIZIA UNA DONNA DI ALICANTE

Spagna, ammazzata
in un rito satanico
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■ UnaebreaimmigratadaPadovatrent’annifapotreb-
beesserelaprimaitalianaasederealParlamentoisrae-
liano.Èseriainfatti lapossibilitàcheconquistiunseg-
gionelleelezionidimaggio.Lamollachehaspintoin
politicaManuelaDviri(nataVitaliNorsa)èstatala
mortedelfiglioYoniinunbombardamentosciitadel
fortinosud-libanesediKarkom,il26febbraio1998.
Dviriènellalistaelettoraledelpartitodicentrofonda-
todall’exministrodelladifesaYitzhakMordechaie
dall’excapodistatomaggioreAmnonLipkin-Shahak.
Unavoltaeletta,farebbedapungoloaiduegenerali
perunasoluzionealla«questionelibanese».

■ IseguacidiSatanauccidono.Unadonnadi35anniè
rimastauccisadurantainritosatanicoadAlicante,nel
suddellaSpagna.NathalieC,unabelga,èmortain
ospedaledopoessereentrataincoma.Aprovocarela
mortesarebberostateleferitedicoltelloelebruciatu-
reinflittesututtoilcorpodelladonnadaglialtriparte-
cipantialrito.Lapoliziahaarrestatodueuomini,uno
deiqualierailmaritodellamorta,eduedonne,tuttidi
nazionalitàspagnolaemembridiunasettasatanica
che,secondolapolizia,hadiversicentrinelpaese.La
vittima,cheavevaduefigli,unodiottoanniel’altrodi
cinquemesi,erastataricoveratasabato.

AUTOMOBILISTI EUROPEI E ALCOL

Italiani al volante
sempre più sobri

ARRESTATO ALLE TUILERIES

In un anno ha stuprato
ventiquattro ragazzine

■ Gliautomobilistieuropeistannoabbandonandoipia-
ceridiBacco,almenoquandoguidano.Dueindagini,
condottenel1991enel1996,hannovistocalaredal
75al71%lamediadiquellicheviaggianoconuntas-
soalcolicoaldisopradeivaloriconsentiti.L’Italiasela
cavabene;èpassatadal73%del1991al64%del
1996,annonelqualeipiùdisciplinatisonorisultatii
francesi(59%)eipeggiorigliungheresi(97%).Tra
quellicheinvecedecidonodinonbereassolutamente
primadiguidareglisvedesisonoipiùbravi:79%.Gli
italianisonoinvecequellidimanicapiùlargaaconce-
dersiunbicchiereancheinprevisionediunviaggioin
macchina(14%)manellaclassificadeiconducenti
bevitoriabitualisiamopenultimi(60%).

■ Perunannohaterrorizzatoledonneparigine,stu-
prandone24.MalasordidacarrieradiE.Didier,25
anni,sièconclusacentralissimaRuedeRivoli.Ilgiova-
nemaniacocheigiornali francesihannosoprannomi-
natoilviolentatorediParigi,èstatocatturatodallapo-
liziaalleTuileries.Dal29gennaiodel1998,giornodel
«debutto»,l’ignobileDidieravevaaggreditoeviolen-
tatoventiquattrodonne,perlopiùminori, fralequali
seinonancoraundicenni.Levittimevenivanoblocca-
tequasisempresulportonedicasa,spinteinunango-
loestuprate.Lasettimanascorsa, intregiorni, ilma-
niacoavevaviolentatotreadolescenti.«Ilmiopiù
grandepiacereerasentirleurlare»,haspiegatoilma-
niaco.

Giubileo, San Pietro off-limits per i pullman e più fascia blu
■ Eccoilpianoanti-trafficochel’assessoreromanoallamobilità,WalterToc-

ci,harealizzatoinvistadelGiubileo.Fasciabluedivietodiaccessoalleauto
senzapermessospecialeestesiatutta lasettimanaeallanotte,divietodiac-
cessodeipullmanturisticisianelcentrostoricosianell’areavaticana,;stop

alleautononcatalizzate(circa60milanelleoredipunta)all’internodell’anello
ferroviarioenellearterietangenziali(tangenzialeest,viaCilicia,circonvallazio-
negianicolense,Olimpica)esclusi iresidenti;nuoveregoleper lemerci:questi i
provvedimentipiùimportanti,oltreamisuredipedonalizzazionediquartiere.

ARRESTATO GIOVANE ROMANO

Respinto in televisione
accoltella sorvegliante

ALPINISMO/1

Cento anni fa
la prima ascensione
al Campanile basso

ALPINISMO/2

Scalatore precipita
per seicento metri
Gamba fratturata

IN RUSSIA

In auto sul ghiaccio
che si spezza
Sei annegati in mare

DA ITALIANI

Scoperte a Gerico
le case più antiche
del mondo

OBBLIGATORIO IN OLANDA

Esame di aggressività
per mastini napoletani

■ Nonl’avevanofattopartecipareallatrasmissione
«Studiosport»diItalia1.Così,GianlucaMagliaro,tifo-
solazialedi28anni,haaggreditoeferitoconunacol-
tellatal’addettodella«Securcoop»checercavadi
trattenerloall’ingressodellostudiotvromano.Il feri-
to,FabioD’Errico,di33anni,nonègrave.L’accoltel-
latoreèstatoarrestatopertentatoomicidio.L’aggres-
sore,cheindossavasciarpaeguantidellaLazio,quat-
trosettimanefadopol’incontroLazio-Inter,aveva
tentatodifarsiriprenderesulsetdellatrasmissione.

■ Cent’annifaOttoAmpferereKarl
Bergerraggiungevanolacima
delCampanileBasso,l’arditagu-
gliachesvettanelgruppodel
Brenta.CesareMaestri, il«Ragno
delleDolomiti»eautoredellapri-
madirettaallaNorddelCampa-
nile,ricorderàl’anniversarioal
convegno«MontagnaProtago-
nista»domaniaRoma.

■ Unafortunasfacciata.Loscalato-
reamericano.DawesEddy,56
anni,hapersolapresasullaroccia
edèprecipitatoper580metri
lungoilcostonediuncanalone
delMonteRainer.L’uomo,sel’è
miracolosamentecavataconla
fratturadellagambadestra.«For-
tunaenevesoffice»hannospie-
gatoisoccorritori.

■ Inautosulghiaccio.Finiscecon
seimorti.ÈaccadutoinRussiado-
veseipersoneabordodiunmini-
busediun’autosullasuperficie
ghiacciatadelmarenellaregione
diPrimorie,sonomorteannega-
tequandogliautomezzisono
sprofondatinell’acquagelatado-
poilcedimentodellostrato
ghiacciatoinduediversezone.

■ Unquartierediabitazionirisalenti
al2800-2600a.C.eperfetta-
menteconservatoètornatoalla
luceinPalestina,aGerico,lacittà
piùanticadelmondosecondola
tradizionebiblica.L’eccezionale
scopertaèdellamissioneitalo-
palestinese,direttadaNicolò
MarchettieLorenzoNigrodell’u-
niversità«LaSapienza»diRoma.

■ Ancheimastininapoletanirientranonellalistadelle
razzechedovrannopassareunesamed’aggressività.
Leautoritàolandesihannodecisodi introdurreuntest
obbligatorioperalcunefamigliedicanidaguardiapo-
tenzialmentetroppopericolosi.Nelmirinocisonoi
terrierdelloStaffordshire,ilDogoargentino,ilFila
Brasiliano,ilMastinonapoletanoeilRottweiler.Que-
staultimarazzaèritenutainassolutolapiùaggressiva.
L’annoscorso,inOlanda,piùdiunquintodelleag-
gressionidicanisonostatecausatedaRottweiler.

SEGUE DALLA PRIMA

LA MALFA
PADRE...
E a Ugo La Malfa «l’Unità» dedica oggi,
alla pari di altri grandi giornali, le sue
pagine culturali. L’idea di fondo è che
nel lungo cammino della sinistra è dif-
ficile non riconoscere criticamente che
una delle fonti cui fare riferimento nel
nostro paese è appunto costituita dalla
corrente democratica europea che La
Malfa interpretò. Al di là di ogni pole-
mica del passato, è questa la constata-
zione che scaturisce dalla riconsidera-
zione di quelli che sono probabilmente
i due principali momenti della sua ope-
ra politica. Da una parte sta infatti il
suo contributo alla più fondamentale
delle riforme istituzionali che l’Italia
abbia avuto in cinquant’anni: il passag-
gio, cioè, dall’ordinamento monarchi-
co-fascista, con le sue pesanti connota-
zioni conservatrici e reazionarie, alla
Repubblica democratica fondata sulla
Resistenza e sulla Costituzione. Dall’al-
tra sta il suo continuo sforzo di defni-
zione: degli obiettivi, dei metodi e del-
l’azione di una sinistra operante in una
società di tipo occidentale. Gli storici
hanno messo in luce il valore che ebbe,
per la caduta del vecchio ordinamento,

la «pregiudiziale repubblicana» espres-
sa dal Partito d’Azione fin dal 1941-42.
Ed è indubbia l’importanza dell’opera
svolta dal Comitato Centrale di Libera-
zione Nazionale negli anni difficili del
‘43-’44. In quella Roma ancora domi-
nata dai nazisti il «fronte delle sinistre»
- Partito Comunista, Partito Socialista,
Partito d’Azione - fissò una posizione
intransigente che portò all’accantona-
mento del vecchio re, all’impegno per
la Costituente, a quella piattaforma re-
pubblicana di carattere politico-giuridi-
co contro cui si infransero tutti i ritorni
monarchici. Certo, nella grande divi-
sione del mondo che si aprì a partire
dal ’47 le posizioni di La Malfa e della
sinistra socialista e comunista si collo-
carono in campi opposti. Le grandi lot-
te sociali dei lavoratori, la battaglia per
i diritti dei cittadini, la difesa della Co-
stituzione, la lotta per l’attuazione dei
suoi istituti, che furono il fulcro della
posizione comunista, ebbero una unica
sigla politica: la dura opposizione ai go-
verni centristi cui parteciparono la sini-
stra socialdemocratica e quella laica; e,
poi, la ferma critica ai governi di cen-
trosinistra in cui si collocò il Partito So-
cialista. Il dissidio fu lungo e aspro.
Tuttavia, anche in quegli anni di spac-
catura non si ruppe tra La Malfa e i co-
munisti un filo sottile e talora segreto,
alimentato dalla stima personale che

Togliatti e La Malfa mutualmente nu-
trivano, dal ricordo delle comuni soffe-
renze che avevano legato Giorgio
Amendola e il leader repubblicano, dal
dialogo intellettuale che egli intratten-
ne con Ingrao e poi con Berlinguer. Fi-
no al nuovo incontro politico dei
drammatici anni 70, in cui la difesa
dello Stato democratico contro l’ever-
sione terroristica dipese essenzialmente
dal coraggio morale del Pci e dalla sua
politica di unità con le altre forze de-
mocratiche, da Moro e Zaccagnini a
Pertini e La Malfa. Fu proprio in quegli
anni complicati e feroci, peraltro, che
nacque l’aperto dibattito, che tanto
scandalizzò i conservatori, tra il leader
repubblicano, i comunisti, e la sinistra
di ispirazione socialista. Fu una discus-
sione di idee, condotta con un rispetto
reciproco e una civiltà di rapporto che
guardando con il metro di oggi appaio-
no quasi incredibili. Vittorio Foa, Ric-
cardo Lombardi, Ingrao, Amendola,
Berliguer, La Malfa: passioni e ideali ve-
ri, questioni brucianti. Qual è in una
società economicamente sviluppata l’a-
zione che spetta alla sinistra? Bisogna
immaginare una società altra o dedicar-
si a una incessante riforma del mecca-
nismo di sviluppo? Come comporre in
termini economici la politica per l’oc-
cupazione e quella per le riforme di
struttura? La politica dei redditi rappre-

senta un blocco dei salari o è uno stru-
mento di sviluppo? Il Welfare State è
una grande conquista democratica o
un banale aggiustamento capitalistico?

A queste e altre domande, importan-
ti per il progresso del paese e per la fi-
sionomia della sinistra, furono date ri-
sposte diverse dai protagonisti di quel
dibattito. I tempi non erano maturi, in
tutti i sensi, per risposte comuni. Ma
comune era un terreno, almeno: la lot-
ta all’ineguaglianza sociale e civile; la
convinzione che la piena occupazione
e la pienezza della vita sociale sono
obiettivi imprescindibili della sinistra;
la consapevolezza della necessità di vie
nuove per guidare la società e dare alla
sinistra il governo del paese. Nella così
differente condizione odierna dell’Ita-
lia e del mondo questo dibattito, in
fondo, continua. Continua nel partito
della sinistra. Ma è chiaro, ormai, che
la sinistra non è una dichiarazione ver-
bale di appartenenza; non è parole,
astrazione, miti. La sinistra è contenuti
concreti, posizioni nette, conquiste.
Non è una coalizione di no ma è la coa-
lizione dei sì di cui già parlava Ingrao
nella sua discussione con La Malfa. È
fatta di idee non tradizionali, di solu-
zione dei mali della società, attraverso
interventi inquadrati in un disegno
strategico senza fine, continuamente
adeguato alle condizioni reali e mute-

voli della società e della vita internazio-
nale. Per questo la sinistra ha il diritto
di governare. E per questo forse, più
che per altro, svaniti alcuni dei conte-
nuti dibattuti in quegli anni lontani,
sorti nuovi problemi e nuove esigenze,
affinati alcuni dei metodi e degli stru-
menti allora indicati, può dirsi con
onestà intellettuale che la sinistra deve
qualcosa al pensiero riformatore demo-
cratico che La Malfa interpretò col suo
rigore morale e il suo spirito europeo.
Perché quella di oggi è la sinistra che sa
di stare in Europa e che vuole governa-
re l’Europa: e che solo così può davvero
rappresentare il punto di riferimento
per i paesi del sottosviluppo e della mi-
seria, per le loro masse di uomini e
donne storicamente determinati.

WALTER VELTRONI

con l’impegno e l’attenzione finora
dati ai distretti industriali, alle pic-
cole imprese, ai settori tradizionali.
La risposta è certamente no. Non so-
lo non c’è contraddizione, ma la no-
stra possibilità di recuperare nei set-
tori più innovativi ed esposti alla

concorrenza internazionale è legata
alla vitalità economica e sociale, che
sappiamo essere radicata a livello lo-
cale. Quest’ultima vive nel ritrovato
orgoglio di tante aree anche del
Mezzogiorno, in cui si stanno ritro-
vando le ragioni dello sviluppo nella
voglia di crescere assieme. L’Italia
delle piccole imprese, dei piccoli co-
muni, tuttavia deve potersi confron-
tare con i mercati aperti e sfruttare
appieno le opportunità che questi
offrono. Vi è l’opportunità di trasfe-
rire più tecnologie nei settori tradi-
zionali, ponendosi l’obiettivo di au-
mentare i contenuti di servizio, e
quindi di valore aggiunto delle pro-
duzioni consolidate, in modo da
sfuggire alla pressione dei nuovi
concorrenti internazionali. Tuttavia
questo deve avvenire cogliendo l’op-
portunità di consolidare, anche par-
tendo dalle singole iniziative, un Si-
stema Paese in grado di orientarsi
con forza verso una strategia di posi-
zionamento internazionale incen-
trata su un alto contenuto qualitati-
vo delle produzioni. Il ruolo del Si-
stema-Paese va enfatizzato, proprio
perché stiamo compiendo nel con-
tempo una azione di ulteriore aper-
tura al mercato globale e si stanno
evidenziando i segni di un accelera-
to cambiamento strutturale, che

modifica in profondità i consolidati
assetti dell’economia italiana. In
questo quadro di trasformazioni bi-
sogna sforzarsi di cogliere le proble-
matiche dello sviluppo non tanto in
termini di divario fra due aree, un
Nord ed un Sud entrambi chiusi ver-
so l’esterno, ma di inserimento delle
diverse realtà locali, dei diversi rag-
gruppamenti di impresa, delle diver-
se combinazioni settoriali in un con-
testo aperto e competitivo, in cui co-
munque tornano ad essere rilevanti
le dimensioni d’impresa ed a cui si
può partecipare compattando ancor
più le nostre tradizionali organizza-
zioni produttive, così radicate ed in
via di ulteriore radicamento territo-
riale, nell’ambito di opportunità tec-
nologiche e strategiche comunque
definite nel contesto globale. In que-
sto senso anche le politiche di attra-
zioni degli investimenti che si stan-
no ponendo in essere non possono
generiche azioni di attrazione in
contesti vergini ma tengono conto
dell’esistente ad anzi cercano di fare
dell’esistente, delle reti di piccole
imprese, una opportunità per attrar-
re capacità e competenze che, a loro
volta radicale localmente, possano
far accelerare la crescita.

PATRIZIO BIANCHI
Presidente di Sviluppo Italia

IL MOTORE
ITALIA


